
a una replica dello storico convegno, anzi de IlConvegno del Paesaggio.

Filosofi, artisti, scrittori, architetti, paesaggisti, poeti, botanici, ecc., da

qui a Capri 2022, faranno di  CasaLezzae del prossimo Incontro Ischitano

del 2021 non una tribuna o un luogo per certami autoreferenziali, ma

una compagine di studiosi e progettisti che insieme tenteranno di far

emergere, esemplificato dai loro lavori e soprattutto nel reciproco con-

fronto, non la riproposizione di una versione estetizzante e depotenziata

di natura –che sembra ormai aver assorbito e rimpiazzato il senso stesso

del paesaggio–, ma una chiarezza di azione e di visione, anzi di una

visionarietà che, mentre apre alla concretezza e alla fra-

gilità della sostanza che definisce, scopre i tratti mute-

voli e altrettanto concreti della sua spiritualità.     g.neri

Per far sì che una cosa non esista, è noto, bisogna che essa non abbia un

nome, oppure che ne abbia troppi. Ed è forse proprio questa polimorfia

lessicale toccata in tempi recenti al paesaggio a essere, più che la causa,

il sintomo evidente o l’impalpabile impronta della sua possibile scomparsa.

L’obiettivo che questo numero di CasaLezza vuole conseguire è un ritorno

al Paesaggio, una sua possibile formulazione attraverso un frasario es-

senziale e la trasmissione di un equipaggiamento concettuale minimo ma

indispensabile, che possa aiutare a rivelarne un senso attuale, poetico,

esistenziale, produttivo. Aprire quindi un confronto che, aldilà di derive spe-

cialistiche, steccati disciplinari e apodittiche petizioni di

principio, per ricchezza dei contributi e per le figure chia-

mate a proporli, dovrà condurre nel 2022, ancora a Capri,
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A CHE PUNTO È IL PAESAGGIO

a cura di Antonello Monaco, Gianfranco Neri

«Sentinella, a che punto è giunta la notte? 

Sentinella, a che punto è giunta la notte?». 

La sentinella risponde: «Vien la mattina,

poi anche la notte. Se volete interrogare,

interrogate pure; ritornate, venite».
Isaia 21,1-12
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tive dei suoi caratteri attuali.

Ludovica Grompone, della

Scuola di specializzazione

dello IUAV, ha condotto un ex-

cursus volto a mettere in luce

i caratteri permanenti e quelli

temporanei del paesaggio do-

mestico, ponendo l’attenzione

sull’architettura del giardino

storico per evidenziare i con-

notati progettuali capaci di

configurarlo come un appa-

rato scenografico. Sara Mat-
tivi, architetto operante nel

Triveneto, ha ripercorso al-

cune esperienze dell’antichità,

finalizzate a fornire una loro

restituzione in chiave contem-

poranea. L’intervento si è ba-

sato su una serie di schizzi

che hanno voluto sondare i

rapporti intercorsi tra gli ele-

menti architettonici e la morfo-

logia del territorio nella cornice

Nel settembre 2020 l’ISAM-

Istituto per l'Architettura Me-

diterranea ha organizzato il

primo Incontro Ischitano de-

dicato al paesaggio. L'inizia-

tiva, della durata triennale,

culminerà nel 2022 con il

Convegno del Paesaggio, in

occasione del centenario del

primo convegno organizzato

a Capri da Edwin Cerio, sin-

daco dell'isola ed eminente

intellettuale.

Il 25º Incontro Ischitano,

svoltosi nella tradizionale

cornice di Casa Lezza affac-

ciata sul porto di Ischia, ha

proposto una riflessione in-

centrata sulla dimensione do-

mestica del paesaggio. La

scala domestica si configura

infatti come un ambito di let-

tura significativo del profondo

cambiamento che ha interes-

sato il paesaggio mediterra-

neo. Anche in questo caso, la

finalità dell’iniziativa vuole af-

fermare la centralità del pro-

getto di architettura quale

strumento privilegiato per

prefigurare i nuovi assetti del

territorio e degli spazi di vita

dell’uomo. Su questi temi si

sono interrogati i partecipanti

al convegno, architetti e stu-

diosi di diverse discipline,

che hanno risposto all'invito e

alla call lanciata dall'ISAM,

presentando letture critiche e

ipotesi progettuali focalizzate

sui diversi aspetti tematici del

paesaggio. 

L’intervento di apertura pro-

posto da Isotta Cortesi, del-

l’Università di Napoli Federico

II, ha evidenziato la centralità

che assume la natura nel

progetto architettonico, nella

sua conversione da Natura

Morta a Natura Operante. Alla

Natura Operante è affidato il

compito di rimettere al centro

della città i sistemi naturali

pre-esistenti, in una visione

che prevede la compresenza

di aspetti etici ed estetici, E'

stata fornita, inoltre, una prima

lettura per il progetto dell'ISAM

sull'area di Capri-Semaforo,

interrogandosi sui termini dia-

lettici di effimero/permanente

e mutevole/duraturo. Simone
Guarna, dell’Università di

Napoli Federico II, ha ricostru-

ito le fasi della ricerca con-

dotta con Maria Lucia di
Costanzo riguardante la di-

mensione domestica dello

spazio pubblico del territorio di

Monte Procida, spaziando tra

caratteristiche geologiche del

luogo e riflessioni interpreta-

Paesaggi  domest ic i :
Chiara Ciamei, Rossella Panetta
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dell’architettura classica. Raf-
faele Orrù, agronomo ope-

rante a Varese, ha centrato la

propria relazione sull’impor-

tanza delle basi ecologiche

dell’ambiente mediterraneo.

La sua lettura ha proposto un

approccio sistematico volto

alla valorizzazione dell’am-

biente naturale attraverso

l'evidenziazione di due fattori

fondamentali, quali la scarsità

d'acqua e le specie tipiche

della macchia mediterranea.

Rossella Panetta, della Uni-

versità Mediterranea di Reggio

Calabria, ha fornito una lettura

delle suggestioni del paesag-

gio attraverso la rappresenta-

zione pittorica. L’intervento ha

proposto spunti di riflessione

su come il tema sia stato af-

frontato dai maggiori espo-

nenti del Romanticismo,

soffermandosi in particolare

sulla scena dell’Ottocento te-

desco. Francesca Privitera,
dell’Università di Firenze, ha

incentrato la sua lettura sui ri-

verberi del paesaggio nell’ar-

chitettura domestica dell’isola

d’Elba, attraverso l'analisi dei

progetti elaborati da Emilio

Isotta nell’arco temporale

1945/1965. 

In apertura della seconda gior-

nata del convegno, Antonello
Monaco e Chiara Ciamei,
della Sapienza Università di

Roma, hanno fornito una let-

tura degli esiti proposti del

Convegno del Paesaggio svol-

tosi a Capri nel 1922, allac-

ciando la riflessione del tempo

alle problematiche del pre-

sente. Con ciò si è voluto sot-

tolineare come la ricorrenza

del centenario del convegno

possa costituire l'occasione

per un recupero critico di al-

cune argomentazioni e pro-

spettive ancora attuali, già

individuate da Edwin Cerio.

Gemma Belli, dell’Università

di Napoli Federico II, si è sof-

fermata su alcuni progetti per

abitazioni realizzati da Luigi

Piccinato, concentrandosi in

particolare sul progetto della

Villa Bossiner a Roma, opera

in cui ha indagato il principio

lecorbusieriano della casa in

altezza, laddove pieni e vuoti

si legano dando vita a un'ar-

monia che abbraccia lo sce-

nario circostante. Salvatore
Di Liello, dell’Università di

Napoli Federico II, ha eviden-

ziato le particolarità dell'area

dei Campi Flegrei, propo-

nendo una selezione di raffi-

gurazioni cinquecentesche e

di immagini mitologiche ca-

paci di evocare quanto la na-

tura avesse un impatto sulla

vita degli abitanti -anche as-

sumendo caratteri maligni-,

per giungere a una indagine

più profonda del caratteri

paesaggistici. Il fine della

trattazione ha evidenziato

come il rapporto tra natura e

edificazione costruisce il pae-

saggio in maniera equilibrata

e significante. Anna Giovan-
nelli, dell’Università di Roma

La Sapienza, ha percorso un

itinerario di paesaggi dome-

stici partendo da una rilettura

della casa all’italiana, tramite

i progetti di architetti quali Gio

Ponti, Lina Bo Bardi, Bernard

Rudofsky. L’intervento si è

sviluppato nel dialogo tra mo-

derno e contemporaneo, me-

diante l’accostamento di

le rappresentazioni della natura



zione sui paesaggi addome-

sticati risultanti dai processi

contemporanei di appropria-

zione degli spazi inospitali.

Come esito applicativo della

sua investigazione, ha propo-

sto il Progetto territoriale per

la valorizzazione e riqualifica-

zione integrata dei paesaggi

costieri della Puglia, volto ad

arrestare i processi di de-

grado dovuti alla pressione

insediativa e alla valorizzare

del patrimonio identitario (ur-

bano, naturalistico, rurale,

culturale) ancora presente nel

sistema costiero e nei suoi

immediati entroterra. Carlo
Moccia, del Politecnico di

Bari, ha indagato i caratteri

del paesaggio pugliese, sot-

tolineandone l’importanza

che assume nel progetto di

architettura. Attraverso una

selezione di suoi progetti, o

"stanze", ha voluto mostrare

come gli spazi dell'abitare si

conformino in continuità con i

luoghi che li accolgono, evi-

denziandone il radicamento

nel luogo con caratteri e sug-

gestioni forti. Gianfranco
Neri, dell’Università Mediter-

ranea di Reggio Calabria, ha

prodotto una lettura volta a

narrare il legame profondo

che vincola l'arte alla natura,

porto di antitesi, quando la

natura che si pone in contra-

sto con l’architettura, o di mi-

mesi, in quel processo in cui

la natura diviene fonte di ispi-

razione, allegoria, materiale

decorativo, paesaggio intimo,

elemento cardine su cui si

fonda l’architettura. Marco
Mannino ha sostenuto un'idea

di abitare il paesaggio me-

diante il ricorso a un insedia-

mento da lui stesso progettato

per abitazioni inserite in un

ambito rurale che prospetta

sullo Stretto di Messina. Le

diverse strutture edilizie si in-

tegrano con i caratteri fisici,

materiali e morfologici del

luogo, in composizioni spaziali

che si fondono in un dialogo

con lo scenario paesaggistico

circostante. Anche Bruno
Messina, dell’Università di

Catania, ha mostrato una sele-

zione di progetti che suggeri-

scono una visione dell’abitare

il contado. Dalla relazione è

emersa la volontà di instaurare

un carattere di forte intimità tra

elemento architettonico e na-

tura, attraverso la forte stereo-

metria della costruzione e dai

rapporti fra gli elementi pieni e

i vuoti. Mariavaleria Mininni,
dell’Università della Basili-

cata, ha prodotto una rela-

progetti che manifestano

un’idea di architettura come

un'arte capace di stabilire

una relazione forte con il

luogo in cui si inserisce.

Francesco Rispoli, dell’Uni-

versità di Napoli Federico II,

ha dedicato il suo contributo

all’isola d’Ischia, promuo-

vendo nel suo intervento la

dimensione umana che deter-

mina la trasformazione dei

luoghi. Tra memorie e rac-

conti isolani, Francesco Ri-

spoli ha spiegato il tema

dell’approdo, indagato attra-

verso l’esperienza progettuale

elaborata per il porto di Forio:

un luogo di incontro che se-

para, che unisce e che

esprime la propria essenza

nell'accogliere chi proviene da

altri luoghi. Paolo D’Angelo,

dell’Università di Roma Tre,

ha apportato al convegno un

contributo focalizzato sul

piano legislativo, ponendo

l’attenzione sulla successione

di eventi e sull’affermazione

delle basi teoriche che hanno

condotto a disciplinare la tu-

tela del paesaggio. Fabio
Mangone, dell’Università di

Napoli Federico II, ha inqua-

drato il tema della natura

nella relazione con l’architet-

tura del XX secolo, in un rap-

o la natura all'arte. La visione

poetica della natura è stata

raccontata in molteplici forme,

attraverso suggestive visioni

che hanno posto al centro la

rappresentazione dell’acqua,

delle nuvole e, soprattutto, del

Mito. Marialaura Polignano,

del Politecnico di Bari, ha

posto lo sguardo sulla moda-

lità mediante cui si costruisce

il paesaggio, attraverso i la-

vori prodotti per l'isola di Fa-

vignana dagli studenti di un

suo corso didattico. I disegni

progettuali presentati hanno

esplicitato i modi di inseri-

mento dell'architettura in una

singolare cornice paesaggi-

stica, rendendola capace di

accogliere e raccontare gli

spazi di vita dell’uomo.

Il convegno del 2020 cono-

scerà un nuovo approfondi-

mento tematico nell'analoga

iniziativa programmata con

l'Incontro Ischitano del 2021,

in vista del convegno caprese

di cui si è detto in apertura.

Questo costituirà il momento

culminante delle riflessioni sul

paesaggio proposti dall'ISAM

alla comunità scientifica,

aprendo il campo ai succes-

sivi approfondimenti tematici

che si svilupperanno a partire

dal 2023.
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monotemat ic i  – paesaggi

infrastrutturali ,  industrial i ,

portuali,  urbani, agricoli,

d’acqua, elettr ici – stigma-

tizzando parti e parzial i tà

che vorrebbero costituire

rappresentazioni definit ive,

fuori dalla loro storia e dalla

loro natura. E diventa sicu-

ramente consolatorio i l  ter-

mine paesaggio in territori

dove la conoscenza viene

fi l trata solo attraverso i

principi della scienza o

della tecnologia, sottraendo

spazio alla forza percettiva,

visiva, quindi interpretativa,

alla base dell ’espressione

artist ica dell ’uomo e della

stessa nascita dell ’ idea di

paesaggio.

I n  ques to  senso  s i  t ende

a  r iportarlo in un campo di

definizione approssimativa,

relegandolo a fattori norma-

tivi, programmatori o ancora

‘disciplinari’, che ne dichia-

rano la perdita di comples-

sità e di significato autentico,

in un illusorio tentativo di co-

struzione aprioristica del con-

cetto di paesaggio.

Si stenta, infatt i ,  ancora a

riconoscere i l  senso forte-

mente dinamico e evolutivo

insito nell ’ idea di paesag-

gio, legato alla molteplicità

di attori e cose che ne de-

terminano la sua immagine

non solo sul piano dell’inter-

vento antropico, ma anche

della natura: “Ogni paesag-

gio è una mostra di natura

contemporanea o una ma-

scherata in cui è esposta la

moda della natura: una

biennale multi specie, un’in-

stal lazione in attesa di es-

sere sostituita da centinaia

di altre.”3

Questo anche in quelle cor-

renti di pensiero che na-

scono come sensibilità

contrapposte al degrado con-

temporaneo, come l’ecologi-

smo, perorando un’idea

statica di natura e di assenza

dell’azione trasformativa co-

stante nel tempo ad opera

del mondo animato in genere

ma lontano da quello che

Massimo Venturi Ferriolo de-

finiva come “Espressione di

forme ‘naturali’, costruzione

antropica, realtà vivente, lin-

guaggio dello spirito, puro

gioco dell’immaginazione,

poesia, il paesaggio è anche

documento della natura e

della storia, terreno di ‘let-

tura del mondo’ e territorio

complessivo della vita del-

l’uomo… giardino dell’uomo,

spazio della continuità tra

natura e storia, luogo reale

attraversato dall’umanità rile-

vabile attraverso la dicotomia

natura-cultura”4

La relativizzazione dell ’esi-

stenza stessa quindi di un

paesaggio come entità data,

apre lo spazio adeguato al

rapporto d’identità che va ri-

cercato nella stratificazione

di storia, memoria, trasfor-

mazioni evidenti e meno

evidenti dei l ivelli del sotto-

suolo e della superficie,

nonché della molteplicità

degli apporti disciplinari. In

questo senso e quindi nel-

l ’ indefinito territorio tra og-

gettivo e soggettivo diventa

legi t t ima la domanda se

può esistere una definizione

di paesaggio risolutiva, uni-

taria, in qualche modo

scientifica. Vero è, come stori-

camente databile con la na-

scita dell’idea di paesaggio

attraverso la pittura di Pous-
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Paesaggi invisibili, paesaggi indicibili. Un esercizio
Ottavio Amaro

La riflessione sul paesaggio

al tempo del lokdawn per

pandemia ci riporta all’ im-

magine di Schinkel nel di-

pinto di Catel2 che guarda al

paesaggio dall’ interno di

una stanza napoletana, allo

stesso modo come lo guar-

diamo nell’era del digitale da

un dispositivo elettronico,

stando fermi in uno spazio

altro, che mette in relazione

inequivocabilmente l’ambito

soggettivo, l ’ immaginario e

la realtà.

Ciò anche in un mondo ormai

globalizzato e sempre più mi-

neralizzato dai processi di

espansione e di umanizza-

zione, in cui si fa avanti in

maniera più invasiva una de-

finizione di paesaggio onni-

comprensiva, generalizzante

nella sua vocazione a estetiz-

zare condiz ion i  d i  for te

trasformazione urbana e na-

turale. 

Il termine paesaggio, spesso,

lo contrapponiamo o richia-

miamo a supporto della per-

dita epocale d’identità  dei

territori, intesa come possi-

bil i tà di lettura chiara delle

relazioni, tra natura e artif i-

cio, tra trasformazioni, per-

manenze e oblio. Parl iamo

sempre di più di paesaggi

“E’ confortevole che il viag-

gio abbia un’architettura che

sia possibile portarvi qual-

che pietra, sebbene il viag-

giatore sembri non tanto

uno che costruisce paesaggi

–ufficio del sedentario –

quanto uno che li smonta e

li disfa, come il barone von

R. di cui narra Hoffman, che

girava per il mondo facendo

collezioni di panorami e,

quando lo riteneva necessa-

rio per godere o per creare

un bel colpo d’occhio, fa-

ceva segare alberi, sfron-

dare rami, spianare le gibbosità

del terreno, abbattere interi

boschi o demolire fattorie,

se ostacolavano una vi-

suale. Ma anche la distruzione

è un’architettura, una deco-

struzione che segue regole

e calcoli, un’arte di scom-

por re  e  r i compor re  oss ia

d i  creare un altro ordine:

quando una parete di fo-

gliame cadeva d’improvviso,

spalancando una veduta sui

ruderi d’un castello lontano

nella luce del tramonto, il

barone von R. si fermava al-

cuni minuti a contemplare lo

spettacolo che egli stesso

aveva messo in scena e poi

ripartiva in fretta, per non tor-

nare mai più.”1

A  C H E  P U N T O  È

Franz L. Catel, 

K. F. Schinkel 

a Napoli, 1824, 

Alte Nationalgalerie,

Berlino.
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sin e Lorrain, i l valore este-

t ico ad esso viene asse-

gnato attraverso la capacità

di sintesi dello sguardo in-

terpretativo della realtà, che

‘disegna’, ‘schizza’, selezio-

nando e ordinando essa

stessa. Per questo pos-

siamo parlare di paesaggi

raccontati nella letteratura,

nel cinema, nella fotografia,

nell’arte in genere e quindi

nel l ’archi tet tura, che au-

scultano i  suoi caratteri e

assegnano un plusvalore

che la comunità è portata a

riconoscere.

Ma se accettiamo l’idea di re-

altà analogica e complessa di

paesaggio, rapportabile al

mondo del visibile e del per-

cepibile propri dell’arte, ca-

pace di scavalcare quella

oggettiva e rilevabile, quanto

possiamo indagare ancora il

senso ontologico dei pae-

saggi della mente, cioè invisi-

bili?

“L’invisibile fa parte del visi-

bile, è intrinseco al visibile:

è la condizione stessa, indi-

spensabile al le r ivelazioni

che ci portano alla cono-

scenza”.5

L’apparente ossimoro ci r i-

porta alla constatazione che

la realtà non si risolve tutta

nel visibi le, ma comprende

la dimensione latente, im-

materiale e del ‘mistero’,

già presente nelle culture

antiche e/o primit ive, ma

troppo spesso occultata dallo

sviluppo della scienza e

delle leggi della materia.

Sono i paesaggi ancora abi-

tati dai miti, dalla presenza

delle leggende e degli spi-

rit i, dal tempo che stratifica

memoria e sospende la sto-

ria.6

In questo senso possiamo

parlare di palinsesto che con-

tiene scritture sovrapposte vi-

sibili ma anche nascoste, che

non si vedono. Concezione

animistica per paesaggi che

tanto affascinano e coinvol-

gono il fenomeno del turismo

culturale attuale, proiettato

ad una conoscenza del reale

che lecorbusianamente pre-

suppone di sapere per ve-

dere.

Nei Paesaggi di Tommaso

Campanella

In questo quadro occorre

sicuramente domandarsi come

interviene i l  progetto di ar-

chitettura nella sua propen-

sione a modif icare senza

perdere la capacità di rac-

contare i luoghi, soprattutto

quelli che per qualità visibili

e invisibi l i  possiamo solo

identif icare come indicibi l i ,

cioè legati al l ’emozione,

raggiungendo, come nella

definizione di Le Corbusier,

equil ibrio e perfezione. Lo

stesso che nella scelta

compiuta a Eveux per i l

convento de La Tourette af-

fermava “En choisissant la

place, je commettais l ’acte

criminel ou valable”, richia-

mando al ruolo coraggioso

dell’atto del progettare e del

costruire in contesti delicati.

Dilemma che si r ipropone

ad ogni iniziazione dell’atto

progettuale e che ritroviamo

nell ’esperienza, p resa ad

esempio, nell ’ambito del

paesaggio in cui si colloca il

“Nuovo Cenobio nella Val-

lata dello Sti laro”7 in Cal-

abria nel sedime delle

rovine del convento già abi-

tato da Tommaso Cam-

panella.

Avviene anche in questo

caso una reciproca ricerca

tra il paesaggio e l’architet-

tura che diventa metafora

ma anche ricerca della posi-

zione esatta nelle pieghe del

luogo, degli equilibri geolo-

gici del suolo, delle intercet-

tazioni del vento, del sole e

della luce, quindi della dire-

zione dello sguardo, insieme

al racconto delle rovine e

della realtà latente della sto-

ria.

Si parte dalle mappe, non

quelle territoriali, mute, ina-

nimate e uniformi come la

‘Carta del Principe’ di Bor-

ges, ma quelle polisemiche,

in cui non scompare la nar-

razione e la sedimentazione

della coscienza del paesag-

gio e chiaramente interpre-

tative di un’internità della

Calabria carica di silenzio di

una lunga storia che dagli
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progettuale nei luoghi di Tommaso Campanella

insediamenti magno-greci e

romani, passa per l ’asceti-

smo basil iano, per arrivare

all’utopia di Tommaso Cam-

panella.

Mai come in questo caso, si

è in presenza di una sim-

biosi perfetta tra geologia

dei luoghi, legata alla loro

natura rupestre e solitaria e

insediamenti eremitici e

anacoretici, dando vita a

veri paesaggi mistici e della

contemplazione.

Un paesaggio geologico che,

alla miriade di grotte abitate

da anacoreti, contrappone

iconemi monumentali come

il monte Consolino, piramide

naturale definita da fasce

sacre con la presenza di

segni come la Cattolica di

Stilo, tali da caratterizzare

un’esperienza spirituale e

mistica ascendente come

nel colle della Città del Sole

di Campanella.

E’ a questo paesaggio che

guarda il progetto di ‘ceno-

bio laico’ nel tentativo di non

rompere il silenzio “disinte-

ressato, ma non indifferente …

che ricerca verità” 8 , non con-

siderata come identità definita

e conclusa, o ancora intocca-

bile nel suo equilibrio figurativo

e emozionale, ma rinvigorita

e reinterpretata dal progetto

come momento che favorisce e

determina il dialogo tra pae-

saggio e la sua evoluzione.

Se i l  paesaggio non è uno

scenario inalterato e immo-

bile, i l  progetto in esso ri-

trova la ragione e il senso di

r intracciare la relazione e

l ’ integrazione necessar ie,

l iberandosi  da apr ior ist ic i

apparati vincolistici e para-

metrici: modi astratti con cui

spesso si tende a ‘neutraliz-

zare’ la forza proposit iva,

evolutiva e utopistica del

progetto. 

Possiamo quindi stabil ire i l

senso di una simbiosi vir-

tuosa: l ’architettura ricava

dal paesaggio alcune sue

definizioni e caratteristiche

sia sul piano figurativo che

su quello emozionale; i l

paesaggio trova nell ’archi-

tettura la sua rappresenta-

zione visiva e analogica, i l

suo senso metaforico, la

sua connotazione identita-

ria.

Con la consapevolezza di

questo dualismo simbiotico il

progetto interviene nel luogo

indicibile caratterizzato dal-

l’assenza dell’ex convento

domenicano, ma carico di

presenza evocativa, letteraria

e storica. Lo fa individuando

negli strumenti di scrittura

della sua costruzione gli am-

biti di riflessione e di ricerca:

il suolo come incisione e

ascolto di un invisibile strati-

ficato in cui la pianta non ri-

nuncia alla sua funzione

semantica; il contesto e la

misura insita nelle preesi-

stenti e nelle rovine, vere se-

zioni di riferimento metrico-

dimensionali; lo sguardo pro-

iettato attraverso prospetti

interni e esterni verso le dire-

zioni del paesaggio urbano e

naturale.
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